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nsiemeI
“Se vuoi andare veloce 
vai da solo, 
se vuoi andare lontano 
vai insieme”
Proverbio africano

Editoriale

Nella foto di copertina, i due 
Gemelli del Gruppo Brenta, 
uniti dalla natura, si sostengo-
no a vicenda ed hanno superato 
tante sfide attraverso i millen-
ni. L’anno duemiladiciotto, per 
noi e per la nostra categoria è 
un anno di elezioni e di rinno-
vo dei vertici dei nostri enti, sia 
per quanto riguarda la cassa di 
previdenza che per quanto ri-
guarda il consiglio nazionale. 
Certo, non possiamo scordarci 
di aver chiuso il 2017 con il rin-
novo del consiglio del Collegio 
di Trento e chiuderemo il 2018 
con le votazioni per il rinnovo 
del consiglio provinciale del 
Trentino, cui spetterà la guida 
della provincia e della regione 
assieme agli eletti in Alto Adige. 
Per la cassa di previdenza, in 
merito alle elezioni svoltesi nel-
la primavera scorsa, gli esiti li 
conoscete e quindi non mi di-
lungo oltre se non per comuni-
carvi che i lavori sono iniziati 

sia per il consiglio di indirizzo 
generale, di cui faccio parte, che 
per quanto riguarda il consiglio 
di amministrazione. Un inizio 
che promette bene per il futu-
ro, un gruppo di colleghi periti 
industriali, intenzionati a lavo-
rare insieme per migliorare la 
previdenza e l’assistenza forni-
ta ai liberi professionisti iscritti 
all’Ente. Per ottenere buoni ri-
sultati, credo sia estremamente 
necessario essere uniti e lavora-
re in un’unica direzione senza 
differenze e personalismi.
Anche per quanto riguarda il 
consiglio nazionale, le elezioni 
sono terminate e i componenti 
sono stati nominati, manca solo 
l’insediamento e la assegnazio-
ne delle cariche, che avverrà il 
17 ottobre al Ministero di Giu-
stizia e in seguito ne sapremo l’e-
sito. L’auspicio, anche in questo 
caso, è che i nostri rappresen-
tanti sappiano lavorare unendo 
le forze trovando le motivazioni 

di Lorenzo Bendinelli
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per il bene della categoria e del-
la nostra professione, evitando 
anche in questo caso personali-
smi che porterebbero solo a di-
visioni con enormi danni, visto 
che due squadre in opposizione 
non possono produrre come un 
gruppo unito.
Per ultimo, anche per questioni 
temporali, affronteremo il 21 
di ottobre come trentini, le ele-
zioni dei rappresentanti politici 
al consiglio provinciale. Certa-
mente non entrerò nel dibattito 
politico, cosa che non mi spetta, 
ma voglio solo lasciare un mes-
saggio, che ritengo indispen-
sabile e imprescindibile per 
continuare ad essere un popolo 
capace di muoversi unito per 
continuare ad innalzare il pro-

prio livello qualitativo di vita. 
Penso non possa mancare, anzi 
debba assolutamente esserci il 
nostro impegno e noi non pos-

siamo esimerci dal farlo. Per-
mettetemi di usare la metafora 
dell’argine, credo che dobbiamo 
innalzare un argine, il più alto 
possibile, in difesa dell’auto-
nomia “politica”, che contrad-
distingue il nostro territorio. 
Una realtà capace di funzionare 
al meglio ben relazionandosi 
con il mondo che ci circonda, 
siano esse le regioni italiane li-
mitrofe, che a nord i Paesi eu-
ropei, esportando, come spesso 
abbiamo fatto, i nostri modelli 
con un ruolo di laboratorio ca-
pace di trasmettere conoscenze 
e valori. Per tornare all’argine: 
Libera scelta ad ognuno sui ma-
teriali per innalzarlo, sapendo 
che una struttura omogenea ga-
rantirà maggior tenuta. 
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olitica economia 
e ci stiamo mangiando la Terra
P

L’Italia e il suo debito, 
che condiziona
il nostro futuro
e il debito che i paesi 
ricchi e spreconi, 
tutti noi,
stiamo facendo 
con la Madre Terra

Sono preoccupato, ma anche 
sconcertato da come si stanno 
mettendo le vicende italiane. Il 
mio dubbio è legato alle scelte, 
che la politica sta facendo in ter-
mini di programmazione eco-
nomica. L’attuale governo, che 
si regge su di un contratto tra 
Movimento 5 Stelle e Lega, che 
hanno in virtù delle elezioni del 
4 marzo scorso, la maggioran-
za e quindi sono titolati a gui-
dare il paese in base alle regole 
della democrazia, ha in mente 
di fare una manovra espansi-
va, aumentando il debito. Tutti 
avanzano dubbi critiche per-
plessità. Non entro nei dettagli, 
ma faccio alcune osservazioni. 
La prima è che lo Stato italiano 
ha e da questa pagine lo abbia-
mo citato più volte, ha un debi-
to pubblico enorme che supera 
i duemila 300 miliardi di Euro. 
La seconda osservazione è che 
questo debito è cresciuto negli 
anni diventando pericoloso da-

gli anni settanta in poi. Detto 
in modo onesto, il debito non 
è colpa di chi governa oggi, ma 
di chi ha governato nel passato 
ed ha speso più del consentito. 
Abbiamo vissuto per anni al di 
sopra delle nostre possibilità. 
La terza osservazione è legata al 
fatto che al mondo ci sono senza 
dubbio dei potentati economici 
e complice il nostro debito pub-
blico  chiunque governi in Italia 
non può fare la politica econo-
mica che vuole o vorrebbe. Il 
resto del mondo, Europa prima 
di tutto ci condizionano. Sarà 
bene o sarà male? Certo è che 
questi condizionamenti rispon-
dono a logiche economiche che 
il cittadino comune non capirà 
mai. Forse bisognerebbe rive-
dere alcuni modelli di sviluppo 
della nostra società. Siamo vitti-
me della crescita. E questo forse 
va rivisto. Per esempio ci stia-
mo mangiando la nostra Madre 
Terra. Si le risorse della terra, 

di Ugo Merlo
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che è un luogo finito e non infi-
nito hanno un limite. Quest’an-
no il primo di agosto c’è stato  
l’Earth Overshoot day,  il primo 
giorno della fine delle risorse 
del nostro pianeta. Abbiamo 
utilizzato le risorse  più veloce-
mente di quanto gli ecosistemi 
della terra siano in grado di ri-
generare. Nel 2017 eravamo ar-
rivati un pò più in là. Ogni anno 
anticipiamo di qualche giorno. 
E dal secondo giorno di agosto 
ci stiamo mangiando le riserve, 
erodendo il capitale del nostro 
pianeta. Quest’anno ci mange-
remo 1,7 volte la terra. Faccia-
mo tutto ciò, non solo noi italia-
ni, ma tutti i paesi ricchi. I paesi 
poveri, vedi l’Africa, non spre-
ca, ma ci pensiamo noi ricchi a 
fare anche per loro, purtroppo.  
I calcoli del Global Footprint 
Network dicono che il nostro 
pianeta è andato in overshoot 
nel 1970 e da allora il giorno 
del sovra sfruttamento è stato 

sempre prima. È vero si guarda 
a Marte, ma non credo i tempi 
siano ne vicini ne certi. E allo-
ra tra debito pubblico italiano e 
debito verso la terra, che mondo 
ci aspetta in futuro? Una mano 
la possiamo dare tutti, ma ci vo-
gliono scelte politiche globali, 
magari partendo dall’Europa, 
in molti aspetti virtuosa. Cre-
do che la scienza e la tecnolo-

gia moderne possano aiutare 
tutti a dare una svolta. Un tema 
caro ai periti industriali è quello 
energetico: risparmio e energie 
rinnovabili. Questo è uno degli 
aspetti per dare un domani alle 
generazioni future, iniziando 
però da ieri, altrimenti e il cam-
biamento climatico è un aspetto 
diverso, ma legato ai temi toc-
cati, ci distruggiamo di debiti.
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l Ponte MorandiI
La tragedia del crollo 
del ponte Morandi 
di Genova porta 
ad alcune riflessioni 
ed al ricordo 
dell’Ingegner 
Rolando Segatta, 
insegnante al Buonarroti

All’inaugurazione del ponte Mo-
randi a Genova nel ‘67 lessi su al-
cune riviste articoli di grande elogio 
sulla struttura, riguardanti la solu-
zione avveniristica sia architettoni-
ca che strutturale. Il cemento arma-
to non è il mio mestiere. Ne parlai 
allora con l’ing. Rolando Segatta, 
mostrandoli le riviste. Lui fece un 
commento che non ho mai dimen-
ticato: “Le strutture in trazione in 
cemento armato non vanno bene 
poiché il calcestruzzo, col tempo, si 
screpola ed entra l’acqua all’inter-
no. Poi vicino al mare l’acqua mista 
all’aria salmastra è molto corrosiva 
per l’armatura metallica. Per quel 
ponte, prevedo molti problemi per il 
futuro.” Si riferiva ovviamente agli 
ormai famosi tiranti, che ora, a di-
stanza di anni, stavano rinforzando 
con ferri applicati all’esterno, per 
prevenirne il cedimento. Nonostan-
te questo, il crollo con le 43 vittime 
che abbiamo visto, danni enormi 
alle abitazioni vicine al ponte e all’ 
intera città di Genova. La stessa 
cosa l’ingegnere disse del ponte di 
S. Michele sull’Adige, sostituito da 
tempo. Gli archi rovesci del ponte 
e la soletta erano collegati da una 
serie di tiranti in cemento armato. 

Il ponte sul Leno, a Rovereto, quello 
accanto alla vecchia passerella delle 
“Zigherane” a Sacco, di più recente 
costruzione, i tiranti sono invece in 
acciaio. In questo caso l’ingegnere 
progettista è stato molto più accor-
to, pur essendo la costruzione assai 
modesta.Il tragico fatto del 14 ago-
sto, che l’Italia intera ora piange, 
mi hanno riportato alla memoria 
quel lontano commento. L’ing. Se-
gatta (classe1925) negli anni ‘50 è 
stato insegnante di elettrotecnica ai 
futuri periti meccanici. Poi divenne 
il mio direttore alla Officine mecca-
niche Lenzi dal ‘56 fino alla metà 
degli anni ‘60. Successivamente di-
venne presidente della Sit, poi pre-
sidente della Tecnofin (la finanzia-
ria provinciale). Aveva anche uno 
studio di ingegneria civile insieme 
con il fratello Lanfranco. Alla fine 
degli anni ‘50 il comune di Trento 
lo incaricò per la messa in funzio-
ne della funivia “direttissima La-
vis - Paganella”, a quel tempo tra 
le più ardite di Europa (dislivello 2 
km). L’impianto, costruito e mon-
tato da una ditta piemontese, non 
funzionava,aveva dei gravi difetti 
progettuali e costruttivi. Perfino le 
funi portanti, Ø 48 mm, giunsero 

di Giuliano Masera

sul cantiere più corte di 50 m. Lui 
riuscì a far funzionare l’impian-
to, anche allungando le funi, (cosa 
non facile) in tutta sicurezza entro 
un tempo ragionevole. Questo per 
indicare una delle cose più impor-
tanti che fece all’epoca. Ancora, non 
ricordo l’anno, ma rilevata una pic-
cola officina artigianale fondò la 
“Coster” con sede a Calceranica di 
Caldonazzo. Oggi la Coster a diver-
si stabilimenti in Italia e nel mon-
do. Nonostante la malattia che lo 
tormentava da tempo, lavorò fino 
all’ultimo. Al suo funerale (2015) 
la figlia, nel ricordalo, disse che, i 
dipendenti della Coster al compi-
mento del suo ‘90mo anno gli re-
galarono un bassorilievo in argento 
rappresentante una quercia. E fu 
contentissimo, lo ritenevano il suo 
ritratto. In effetti lo era.Ogni tanto 
ci incontravamo a Brunico, dove 
aveva una casa, anni fa anche sulle 
piste di Plan di Corones. Si parla-
va di un po’ di tutto, ma spesso del 
passato. A volte mi interpellava per 
qualche problema di meccanica, di 
cui non si occupava più. 
Ciao Rolando maestro di vita.
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ncontri territorialiI
Si concluderanno 
entro fine novembre 
gli Incontri 
Territoriali 
con gli iscritti all’albo

Si concluderanno alla fine di novembre gli Incontri Territoriali, organizzati dal consiglio del Collegio 
dei periti industriali di Trento. Due si sono già svolti, come riposta il calendario sotto. Gli incontri 
territoriali danno diritto a 6 crediti formativi di cui 3 riguardano la deontologia professionale. 

La partecipazione agli incontri territoriali darà diritto a 6 CFP di cui 3 CFP riguardanti l’etica e la 
deontologia come dettato dal Regolamento della Formazione Continua.

INCONTRI TERRITORIALI CON GLI ISCRITTI ALL’ALBO

DATA E ORA LUOGO INDIRIZZO
Lunedì 17 settembre 2018 
ore 18,00

Primiero Ristorante al Bus 
Località Busarel, 4 - IMER

Lunedì 01 ottobre 2018
ore 18,00

Ziano Presso Sala della cultura “ex Doana”, 
in piazzetta Pont’Hotel - ZIANO

Lunedì 15 ottobre 2018
ore 18,00

Caldes Castel Caldes
in Via Novembre - CALDES

Lunedì 29 ottobre 2018
ore 16,30

Trento Aula Magna ITT “M. Buonarroti - A. Pozzo”
Via B. Acqui, 15 - TRENTO

Lunedì 12 novembre 2018
ore 18,00

Borgo Valsugana Presso la sede della Comunità di Valle 
“Sala Rossa”, Piazzetta Ceschi, 1
BORGO VALSUGANA

Lunedì 26 novembre 2018
ore 18,00

Sarche Cantina Toblino
Via Longa, 1 - SARCHE
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a Formazione Continua...L
La formazione
un obbligo, 
ma in realtà
una opportunità
per crescere 
ed essere 
all’avanguardia

Come tutti ormai sappiamo da 
tempo, il 31 dicembre 2018, 
scade la regolarizzazione dei 
crediti formativi del primo 
quinquennio, per gli iscritti ai 
vari Collegi professionali di pe-
rito industriale. Non mi dilun-
go nello spiegare e sviluppare il 
regolamento della formazione 
continua, i provvedimenti che 

striali di Trento, nel dicembre 
2014, di programmare ed or-
ganizzare le ore di formazione 
necessari,e perché ogni perito 
industriale iscritto al collegio 
di Trento avesse l’opportunità 
di adempiere all’obbligo della 
formazione continua e quindi 
arrivare al 31 dicembre 2018 
con i crediti formativi neces-
sari richiesti dalla Legge. Nel 
triennio: 2015 - 2016 - 2017 e 
nell’anno in corso, Area For-
mazione si è adoperata per svi-
luppare e programmare molte 
ore di formazione accreditata, 
rivolta a tutti i settori e a tutti 
gli interessi delle varie specia-
lizzazioni che sono raggruppate 
all’interno del Collegio dei pe-
riti industriali di Trento.L’impe-
gno profuso, non ha però porta-
to ai risultati sperati, in quanto 
mentre andiamo in stampa con 
questo numero de l’Informa-
tore, ancora tanti iscritti non 
sono riusciti a raggiungere i 

di Ivan Brusco

verranno presi per gli inadem-
pienti e tutto quello collegato, 
in quanto il Collegio dei periti 
di Trento, ha abbondantemente 
esausto l’argomento, con mail, 
pubblicazioni e incontri mirati 
sul tema. Mi soffermo esclusi-
vamente sul compito di Area 
formazione. Compito ricevuto 
dal Collegio dei periti indu-
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crediti formativi necessari per 
adempiere al requisito richiesto 
dalla Legge. La responsabilità 
non è imputabile sicuramente 
né al Collegio dei periti indu-
striali di Trento, né tanto meno 
ad Area Formazione, ma forse 
alla “pigrizia” di quei periti in-
dustriali che non hanno trova-
to la motivazione, l’interesse, il 
tempo... per frequentare le op-
portunità formative proposte.
Fra le motivazioni arrivate ab-
biamo dovuto raccogliere anche 
alcune considerazioni sul costo 
della formazione erogata. Area 
Formazione nell’erogare le pro-
poste formative in questi anni 
ha sempre dovuto fare i conti 
su un’adesione, ai vari moduli 
che si aggira dai 12 ai 15 par-
tecipanti, con la conseguenza 
di suddividere il costo del pro-
gramma formativo su 12 - 15 
unità. Risulta evidente che se 
l’interesse fosse stato maggiore 
ad esempio di 24 - 30 parteci-
panti il costo si sarebbe ridotto 
alla metà di quello program-
mato. Si, sarebbe stato la metà, 
in quanto Area Formazione, in 
qualità di società cooperativa 
non può, per statuto societario, 
avere utili di bilancio, ma deve 
raggiungere a fine anno il pa-
reggio di bilancio. Ecco svelata 
la realtà,per chi ritiene che la 
formazione erogata sia a costi 
troppo elevati. Consapevoli in 
ogni caso della primaria ne-
cessità dei singoli periti indu-
striali di mettersi in regola con 
la formazione continua, Area 
Formazione ha sviluppato per 
il periodo: settembre 2018 - 31 
dicembre 2018 dei programmi 
di formazione,con conseguenti 
crediti formativi per un totale 
di: 142 ore di formazione che 
erogheranno 154 crediti forma-
tivi.

DATA ORE C.F.P. ARGOMENTO

13/09/2018 2 2 Novità e aggiornamenti 
sulla norma CEI 64-8

19/09/2018 4 4 I periti industriali e il 
regolamento generale sulla 
protezione dei dati personali

21/09/2018 8 8 Corso introduttivo al BIM

dal 21/09/2018
al 28/11/2018

20 23 Corso di lingua inglese A1/2

27/09/2018 6 6 Divenire Leader

05/10/2018 4 4 Il perito C.T.U. – C.T.P.

15/10/2018 4 4 La fatturazione elettronica

18/10/2018 4 4 La gestione creativa del conflitto

23/10/2018 8 8 Regola tecnica di prevenzione 
incendi

25/10/2018 4 4 La corretta predisposizione 
del D.U.V.R.I. allegato 
alla gestione dell’appalto lavori

dal 30/10/2018 
al 07/11/2018

28 28 Corso REVIT MEP

13/11/2018 4 7 Sistemi di gestione della 
sicurezza. 
Benefici economici per aziende 
e opportunità di lavoro 
per i professionisti

16/11/2018 4 4 L’acquisizione del patrimonio 
immobiliare

20/11/2018 4 4 Camini: Norme, materiali e 
problematiche

22/11/2018 8 11 Esempi pratici nell’utilizzo del 
codice di Prevenzione Incendi

30/11/2018 8 8 Visita al cantiere: 
Galleria del Brennero

04/12/2018 6 6 Automotive CEI 64-8 sezione 
722

07/12/2018 ore 4 4 L’individuazione del patrimonio 
immobiliare

11 e 
13/12/2018

ore 8 8 Sottofondi, sovrastruttura 
stradale e corretto utilizzo del 
prezziario EPPAT 2018

18/12/2018 ore 4 4 Tetti verdi “coperture verdi”

LE DATE DEI CORSI
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Emapi – Ente di Mutua 
Assistenza per i Professionisti 
Italiani è convenzionato con Eppi

L’
Spese sanitarie 
rimborsate
grazie
alla convenzione
Eppi - Emapi

Diamo di seguito alcune informa-
zioni relative all’Emapi – Ente di 
Mutua Assistenza per i Professio-
nisti Italiani che è convenzionato 
con Eppi – Ente di previdenza dei 
periti industriali per l’assistenza 
sanitaria.
La garanzia A è una copertura 
che viene riconosciuta a tutti gli 
iscritti senza alcun costo aggiun-
tivo. Questa copertura rimborsa 
le spese sanitarie affrontate per 
ricoveri determinati da gravi pa-
tologie e da infortunio che com-
portino un’invalidità permanente 
del grado superiore al 66%.
Nel caso in cui non sia stata pre-
sentata altra richiesta di rimbor-
so spese, è prevista l’indennità 
sostitutiva pari a 155 € al giorno 
con franchigia del primo giorno, 
mentre per i ricoveri in Day Ho-
spital pre e post intervento è pre-
visto un rimborso di 50€ al gior-
no. Per gli accessi ambulatoriali 
per terapie oncologiche, invece, 
viene corrisposta un’indennità 

pari a 50 € al giorno. Infine, per 
le prestazioni extraospedaliere 
è previsto un massimale di rim-
borso pari a  600 € per anno ogni 
assicurativo (alta diagnostica ra-
diologica e terapie). La Garanzia 
A non copre le prestazioni denta-
rie ospedaliere ed extra ospeda-
liere, fisioterapiche e riabilitati-
ve, ma ad un costo aggiuntivo è 
possibile stipulare in aggiunta la 
c.d. Garanzia B che copre anche 
queste prestazioni.Recentemente 
è stato incluso nella garanzia A 
il c.d. pacchetto check-up che ri-
comprende le seguenti prestazio-
ni: esame del sangue completo, 
esame urine, esame feci (ricerca 
sangue occulto) e in particolare:
- per gli uomini: visita speciali-

stica cardiologica con elettro-
cardiogramma (con eventuale 
elettrocardiogramma da sfor-
zo nel caso in cui il medico ne 
ravvisi la necessità) in aggiunta 
oltre i 40 anni di età una volta 
all’anno Psa specifico antigene 

prostatico.
-	 per le donne: visita specialisti-

ca cardiologica, ecodoppler arti 
inferiori e pap test. In aggiunta 
oltre i 40 anni di età una volta 
ogni due anni mammografia e 
ecografia mammaria.

Gli esami di check-up vengono 
effettuati in 400 strutture Rbm 
(assicurazione sanitaria conven-
zionata con Emapi). Per consul-
tare quali sono e dove si trova-
no è sufficiente entrare nel sito 
dell’Eppi cliccare su “check-up” 
gratuito e selezionare la voce 
“struttura convenzionata”. 
Per coloro che intendono non ap-
poggiarsi a tali strutture perché 
non comode dal punto di vista 
logistico è previsto un rimborso 
pari a 250 € all’anno. Vi informo 
che Rbm sta ampliando la propria 
rete di strutture convenzionate.

Silvio Cattaruzza Dorigo
Consigliere CIG
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e Torri Gemelle 
nel cuore del Gruppo Brenta

L
Il fascino
delle guglie del Brenta
in questo caso 
i Gemelli, 
che si ergono Insieme 
e sono la metafora 
di come si dovrebbe 
operare.

Il Gruppo Brenta è un Gruppo montuoso caratterizza-
to da montagne la cui massima altezza è di 3180 metri. 
Fino a qualche anno fa la vetta più alta del Gruppo era 
la cima Tosa, con i suoi 3173 metri. Oggi lo scettro 
è passato alla Cima Brenta di qualche metro più alta, 
complice l’assottigliarsi dello strato di neve della ca-
lotta della Tosa. Le prime esplorazioni del Gruppo di 
Brenta risalgono a poco più di 150 anni fa. La Bocca 
di Brenta è stata raggiunta per la prima volta nel 1864 
da John Ball. In quegli anni ebbero inizio le prime 
esplorazioni del massiccio del Gruppo Brenta. I primi 
esploratori furono inglesi e tedeschi che esploravano 
le Dolomiti. John Ball raggiunse la Bocca di Brenta sa-
lendo da Molveno avvalendosi, come guide e portatori 
di cacciatori locali. Negli anni seguenti le esplorazioni 
proseguirono ad opera di Douglas William Freshfield 
e Francis Fox Tuckett, che scoprirono la catena cen-
trale del Gruppo di Brenta, aprendo la strada all’alpi-
nismo in Trentino. Una delle vette del Gruppo Brenta 
più famose è il Campanil Basso, “El Bas” per i trentini, 
alto 2877 metri e salito per la prima volta il 18 ago-
sto 1899 dalla cordata austriaca  Otto Ampferer e Karl 
Berger. I due Gemelli nella foto di copertina sono alti 
2691 metri dominano la Vedretta degli Sfulmini dove 
sorge il rifugio Alimonta alla quota di 2580 metri, di 
cui nel settembre scorso la famiglia Alimonta ha fe-
steggiato i 50 anni.

di Ugo Merlo
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a salute negli ambienti lavorativi 
e ripercussioni sull’ambiente

L
Qui la seconda parte 
dell’articolo 
che affronta un tema 
molto importante:
la salute del lavoratore

• Ipotermia. Casi nell’agro ali-
mentare, qualcuno rimasto chiu-
so per errore dentro il frigorifero. 
Oppure caduto in acqua durante i 
lavori sulle sponde dei fiumi o nei 
crepacci. Negli ambienti di lavo-
ro sono comunque eventi rari. In 
ogni caso soccorsi devono essere 
immediati. Caso tipico chi lavora 
presso gli impianti funiviari d’in-
verno, con temperature intorno a 
-30°.
• Caso tipico i bambini. Han-
no un rapporto più grande della 
superficie epiteliale rispetto alla 
massa corporea Si raffredda-
no e/o si riscaldano prima degli 
adulti. La massa cresce col cubo 
dell’altezza mentre la pelle con il 
quadrato, sempre dell’altezza.
• Lavoratori subacquei (som-
mozzatori). L’imbocco della con-
dotta della centrale del Ponale di 
Riva del Garda, si trova a 30 me-
tri di profondità nel lago di Le-
dro (TN). Ho progettato il nuovo 
pancone di sicurezza (3 x 3 m.) 

per conto di una ditta friulana 
che lo ha poi costruito. Il mon-
taggio dei gargami sul fondo ha 
richiesto un tempo molto lungo. 
I sommozzatori, causa la profon-
dità, potevano lavorare soltanto 
per mezz’ora. Soste nella risalita. 
Poi per 24 ore dovevano rimane-
re inattivi. I tempi di permanen-
za e di risalita sono in funzione 
della profondità. Inoltre, come 
l’operatore si muove, la visibilità 
e parzialmente impedita dal sol-
levamento della sabbia di fon-
do. Nella progettazione occorre 
semplificare al massimo i lavori e 
moltiplicare i tempi di montaggio 
da 5 a 10 volte il tempo di lavoro 
all’aria aperta più i tempi inat-
tivi. I pericoli sono di due tipi: 
Primo che il lavoratore perda la 
cognizione del tempo e pertanto 
e necessaria una scrupolosa as-
sistenza fuori acqua: Secondo la 
leptospirosi (malattia trasmes-
sa dall’urina dei roditori). Altro, 
mi dicevano i responsabili della 
ditta, l’interruzione dell’alimen-
tazione d’aria. Ma quest’ultimo è 

di Giuliano Masera

Continua dal n. 146 un caso raro e a loro non era mai 
capitato.
• Postura. È la posizione che 
deve assumere il corpo umano 
per rendere al meglio sul posto 
di lavoro con il minimo dispen-
dio di energia. Pertanto migliore 
posizionamento nello spazio in 
maniera equilibrata con il mini-
mo sforzo fisico e psichico. I la-
voratori al PC, devono assumere 
una distanza corretta dallo scher-
mo (45-60cm) il quale deve avere 
una inclinazione sulla verticale in 
modo da non affaticare i muscoli 
del collo. Il limite superiore del-
lo schermo sull’orizzontale con il 
centro degli occhi. Il corpo può 
essere: Seduto su sedia ad altez-
za regolabile con appoggio lom-
bare, il gomito deve essere sulla 
verticale dell’anca, schiena eretta, 
femore a 90° con la schiena e a 
90° con la tibia. Altro sistema su 
tipico sgabello basculante con le 
ginocchia appoggiate e contem-
poraneamente seduti, in maniera 
da mantenere la schiena verticale. 
In tal caso però la sedia non è re-

TECNICA
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golabile, pertanto occorre variare 
l’altezza del PC. Questa posizione 
è sconsigliata a chi soffre di pro-
blemi alle vie urinarie. Ultimo 
caso. Operatore in piedi. Il tavolo 
di appoggio del PC è sollevabile 
con blocco della posizione. Si-
stema comodo per chi deve con-
tinuamente spostarsi dal tavolo, 
ma a lungo affatica le gambe. Si 
consiglia comunque di interrom-
pere di tanto in tanto il lavoro, 
riposare la vista, guardando lon-
tano meglio verso il verde.
• Ergonomia. È la movimenta-
zione manuale di oggetti pesanti. 
Riguarda gli operai dell’industria 
e gli operatori sanitari addetti alla 
movimentazione di pazienti, rifa-
cimento letti, pulizie. Se le ope-
razioni non sono saltuarie e non 
eseguite correttamente si creano 
danni al sistema scheletrico e 
muscolare con conseguenze an-
che psicologiche. Se però il peso 
da movimentare è maggiore delle 
possibilità del soggetto le con-
seguenze possono essere gravi 
anche per una sola volta. Gli ap-
procci ergonomici sono regolati 
da leggi e norme.
• Folgorazione. Non poteva 
mancare un accenno. In Italia, 
secondo le statistiche, contiamo 
poco meno di un morto al giorno 
per fulminazione, oltre gli incen-
di causati da corto circuito.
Questo nonostante gli impianti 
elettrici, industriali e nelle abita-
zioni, siano migliorati moltissimo 
rispetto a quando ero giovane.
Sono migliorate le prese e gli in-
terruttori elettrici, gli isolamenti, 
le messe a terra, sono stati adot-
tati gli interruttori differenziali. 
In molti casi i cavi elettrici hanno 
la protezione antiroditore. L’ab-
bigliamento dei lavoratori: Tute 
guanti e scarpe isolanti. Una vol-
ta le scarpe dei lavoratori erano 
chiodate. Una messa a terra peri-
colosissima.
Il cuore, il centro respiratorio, i 
muscoli, vengono comandati da 

circuiti elettrici con valori diten-
sione, corrente e isolamento mol-
to piccoli, quindi il passaggio di 
correnti, attraverso il corpo, di 
40/50mA provocano uno scom-
piglio tale da provocarne se non 
la morte, danni  
notevoli anche permanenti.
Da vecchi ricordi di scuola: Il 
corpo umano presenta una resi-
stenza che va da 2 a 10 kohm. Es.
con una tensione di 220 volt può 
passare una corrente di 220/2000 
100 mA, abbondantemente 
mortale. È anche vero che di-
pende dalla durata della scossa, 
(qualche secondo) e dalla
modalità di come la corrente pas-
sa attraverso il corpo.
Principalmente i danni:
•	 Fibrillazione ventricolare del 

cuore
•	 Blocco del centro respiratorio
•	 Danni muscolari e neurologici
•	 Ustioni da effetto Joule
Per fortuna non tutti muoiono, 
ma i soccorsi devono essere tem-
pestivi e adeguati, previa      for-
mazione del personale.
Quelli della mia generazione, da 
bambini, hanno preso quasi tut-
ti almeno una scossa elettrica, io 
più di una, e qualcuno purtroppo 
non è sopravvissuto.
Altra cosa sono le scariche atmo-
sferiche. Chi costruisce paratoie 
o simili (metalli sull’acqua) deve 
tener conto della possibilità che, 
prima o poi, arrivi una scarica. 
Pertanto, oltre allaconsueta mes-
sa a terra, sono necessari i pa-
rafulmini. A Spino d’Adda la leg-
ge prevede 3 scariche a terra per 
kmq/anno. In Sardegna nei pressi 
di Arbatax, l’edificio sottostante 
il faro, èavvolto da una gabbia di 
Faraday. Inoltre per chi è dotato 
di “pace maker” deve star lonta-
no da campi magnetici intensi. 
Comunque lui sa, o dovrebbe sa-
pere, quali sono le situazioni pe-
ricolose da evitare. Inparticolare 
le elettrosaldatrici nelle zone di 
lavoro e i motori delle automo-

bili in moto con il cofano aper-
to. Curiosità. Fino ai primi anni 
cinquanta, esisteva, vicino a casa 
mia, una piccola officina elettri-
ca,dove la principale attività con-
sisteva nel riavvolgimento delle 
matasse negli statori dei motori 
elettici. Capitava spesso che i mo-
tori sottoposti a sovraccarico, gli 
avvolgimenti bruciassero per ef-
fetto Joule. Non era raro che ciò 
provocasse oltretutto anche un 
incendio. Ora grazie aisalvamo-
tori, termici o meglio elettronici 
questo non succede quasi più, 
salvo che qualcuno, di proposito, 
ne modifichi la soglia di taratura.
• Incendio. Oggi, in tanti casi, 
si preferiscono costruzioni in le-
gno anziché in acciaio.  A parte 
le capacità di innesco del legno, 
su queste si può calcolare il limite 
di resistenza statica della strut-
ture portanti, in base alla durata 
dell’incendio. Sulla tenuta dell’ac-
ciaio invece è difficile fare pro-
nostici. A soli 600 gradi il valore 
della resistenza dimezza. Nelle 
strutture reticolari inoltre, basta 
il cedimento di una sola asta per 
provocare il collasso di un tetto. 
I danni alle persone da incendio 
sono:
•	 Intossicazioni da fumo
•	 Ustioni
•	 Investimento da materiale crol-

lato.
Le intossicazioni da fumo pos-
sono causare danni di varia na-
tura: occhi, gola, polmoni, sta-
to confusionale. Importante, lo 
spostamento del soggetto e la 
tempestività dei soccorsi. Ustio-
ni. Dipende dalla vastità della 
superficie investita. I danni nei 
casi gravi dipende dalla tempe-
stività del soccorso e capacità di 
recupero del paziente. Importane 
è l’addestramento del personale 
addetto ai soccorsi, la tempestivi-
tà e l’abbattimento con rimozione 
dei detriti. Tutto in condizione di 
sicurezza.
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ncoraggi alla base 
delle macchine

A
Quanto si deve tirare 
il bullone e la vite.
Ce lo spiega
in questo dettagliato 
articolo dall’alto 
della sua esperienza 
Giuliano Masera

Correva l’anno 1944 ed io avevo 7 
anni. A Rovereto, a circa 500 me-
tri da casa mia, c’era una tessitu-
ra. La fabbrica era occupata da un 
reparto di militari tedeschi, della 
“Sanità”, che aveva sequestrato 
una parte dei telai per produrre 
“garza” per curare i soldati feriti. 
Mio padre era capo dell’offici-
na meccanica di manutenzione. 
Spesso, tra un bombardamento 
e l’altro, andavo a trovarlo e gli 
portavo la cena quando si tratte-
neva fino a tardi, ma soprattutto 
mi piaceva vederlo all’opera. Le 
macchine mi incuriosivano. Con 
pazienza mi spiegava le cose che 
stava facendo e il funzionamento 
delle macchine utensili. Un gior-
no gli feci visita perché stavano 
montando un nuovo tornio pa-
rallelo. Era un “Misal”, appena 
acquistato a guide prismatiche. 
Sostituiva un vecchio tornio a 
guide piane, con movimento a 
cinghie piatte, ormai vecchio e 
poco affidabile.

Avevano fissato su due blocchi in 
calcestruzzo 4 barre filettate ogni 
uno, sporgenti dai getti, sulle 
quali veniva infilato un dado. Le 
barre erano state posizionate con 
una maschera i cui fori ricopiava-
no esattamente quelli sulla base 
della macchina.
Sollevato il tornio, del peso di 
una tonnellata con grù a caval-
letto mobile e paranco manuale, 
venne poi calato sulle barre fino 
ad appoggiarsi ai dadi. Con le 
chiavi inglesi si ruotarono i dadi 
per mettere la macchina a livello. 
Due apparecchi di livello a bolla 
posti sulla macchina indicavano 
la messa a punto. I controdadi 
vennero fissati sopra in modo da 
imprigionare la base della mac-
china tra dado e controdado. Nel-
lo spazio (5 cm) tra la base della 
macchina e il calcestruzzo grez-
zo, un getto di malta antiritiro a 
salvaguardia delle barre dall’os-
sidazione e da eventuali azioni 
laterali.

di Giuliano Masera

Il papà disse che il modo corret-
to di livellamento e fissaggio era 
il tipo”1”, altrimenti (vedi schiz-
zo)”2” o si rompe la base in ghisa 
o si strappa l’ancorante dal calce-
struzzo. Le spiegazioni convinse-
ro anche i militari che assistevano 
al montaggio.
Credo che la professione che ho 
svolto per 60 anni, lo devo so-
prattutto all’”imprinting”(*) tra-
smesso da mio padre, quando ero 
molto piccolo. (Disegno. 1)
Lo stesso tipo di ancoraggio l’ho 
usato per un palo meteorologico 
sul “Dos Casina” a Nago (2009). 
(Disegno 2) 
Palo e relativi ancoraggi, verifica-
ti alle azioni del vento e sismiche. 
Sopra i dadi, protezione stagna 
contro gli agenti atmosferici. Tra 
piastra e blocco: malta antiritiro 
“Embeco”
Altro caso: stesso metodo usato.
Fissaggio di argano per funicola-
re terrestre (2017). (Disegno 3)
Gli ancoranti sono a fissaggio 

TECNICA
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Articolo 4 della Costituzione

La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al 
lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo 
questo diritto. 
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le pro-
prie possibilità e la propria scelta, un’attività o una fun-
zione che concorra al progresso materiale o spirituale 
della società.

chimico della HILTI. Tipo HIT-
HY200+HIT-V-F 8.8 m24x240. 
La coppia di serraggio è di 480 
Nm, indicato nel disegno, che 
corrisponde ad uno sforzo di 480/
(0.2x0.024) = 100000 N. Circa 10 
ton. (vedi normativa specifica o 
manuale HILTI) 
Supponiamo che le basi in la-
miera, nei due casi, fossero state 
appoggiate direttamente sul cal-
cestruzzo grezzo, senza il contro-
dado e malta sigillante. Le forze di 
serraggio delle viti sono tali che, 
mancando il succitato controda-
do di contrasto, data la rigidezza 
strutturale, anche con piccole de-
formazioni locali, le sollecitazio-
ni supererebbero di gran lunga i 

limiti di snervamento dell’acciaio. 
Che può causare cedimenti spe-
cie sotto le azioni di fatica. Vedi 
argomento seguente.

CORRIERE DEL VENETO 
(allegato al CORRIERE DELLA 
SERA) del 27 giugno 2018. 

Leggo all’interno il titolo: “Il por-
tale crollato era costruito male.” 

Si tratta di un portale in acciaio 
sul ponte della Libertà a Venezia.

Il reato è prescritto, perché il 
crollo non ha causato vittime e 
la costruzione risale a 20 anni fa 
di cui si sono persi i documenti 
e non si sa chi lo abbia costruito.

Dall’articolo si legge testuale “...
quella struttura aveva dei difetti 
genetici, che risalgono appunto a 
quando venne realizzata. In parti-
colare, infatti, mancava uno strato 
di cemento tra la piastra, oggi co-
perta di asfalto, e la base del pilo-
ne. Negli anni quello spazio vuoto 
si è inoltre riempito di acqua, che 
ha reso ancora più deboli i bullo-
ni.... alcuni erano spezzati sotto i 
colpi del vento, mentre gli altri era-
no erosi dalla ruggine.”

Questo quanto riporta l’articolo. 
Non vi è dubbio comunque, che 
se non si fanno le cose bene, quel-
le stesse cose alla fine si ribella-
no. È solo questione di tempo. 

(*) Imprinting. Termine coniato dall’etologo (Premio Nobel) Konrad Lorenz, quando si accorse che un 
piccolo pennuto lo riconosceva come sua madre. In altre parole: tipologia di apprendimento, di persone 
o animali, che avviene sotto determinati stimoli in un periodo dello sviluppo, specie quando sono molto 
piccoli. Ho portato le mie due gemelle (4 anni) a visitare una falegnameria. Erano molto interessate, hanno 
fatto tante domande e alla fine hanno capito che le cose qualcuno le fa.

Disegno 1

Disegno 2

Disegno 3
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a frana di MeltaL
Una piaga che ora 
è rimarginata 
e vale la pena 
ricordare, 
quella della frana 
di Melta 
risalente a 41 anni fa.

Una vicenda drammatica, che 
non ha causato vittime. Un pez-
zo di storia della città di Trento, 
che vogliamo ricordare: la frana 
di Melta del 1977. AMelta di 
Gardolonei mesi scorsi è sta-
ta allestita una mostra storico 
fotografica del suo territorio e 
delle frane del dicembre 1952 
ed aprile1977. Melta frazione 
di Gardolo, si trova a nord di 
Trento alle pendici del monte 
Calisio ad est della valle dell’A-
dige, é mappata al libro fon-
diario di Trento già nel 1855. 
Nel 1915 poco a nord dell’a-
bitato, forse 10 case in tutto a 
quei tempi, fù posizionata una 
delle linee di difesa di Tren-
to (Trento citta fortezza) linea 
austroungarica che scendeva 
dal Calisio, attraversava tutta la 
valle e risaliva sul Soprasasso. 
Era costituita da fortificazioni 
in cemento armato, postazioni 
per mitragliere, cannoni, fari 
illuminanti, ed una fitta rete di 
filo spinato sorretto da piantoni 

metallici. Detta linea era elettri-
ficabile mediante un generatore 
posizionato in una fortificazio-
ne, scavata proprio alla base del 
Calisio dove passava la strada 
di collegamento Solteri, Melta, 
Gardolo e dove negli stessi anni 
si iniziarono i lavori di scavo a 
cielo aperto della cava Tappa-
relli fornitrice di materiale per 
costruzioni edili, riempimenti 
strade.
Perché anche la Fratelli Galta-
rossa scava alle pendici del Ca-
lisio a Melta
Nel 1941 la Ditta Fratelli Gal-
tarossa di Verona ricevette dal 
Comune di Trento licenza per 
la costruzione di uno stabili-
mento in via Maccani destina-
to, come da denuncia alla came-
ra di commercio di Trento, alla 
produzione di abrasivi artificia-
li e ferroleghe. Da fonte atten-
dibile, ma al momento priva di 
riscontro documentale, per la 
preparazione del piano di par-
tenza dello stabilimento, piano 

di Alberto Mattedi e Claudio Nardelli

previsto con quota superiore di 
0,5 ml. al livello di massima pie-
na del fiume Adige del 1882 ol-
tre a materiale di scavo in zona, 
cosa che dette origine ad un la-
ghetto, venne utilizzato anche 
materiale cavato a Melta. Negli 
anni, 1945-1946 il noto geologo 
Giovanni Battista Trener (Fie-
ra di Primiero 1877 – Trento 
1954) aveva già valutato i tipi di 
roccia nei dintorni di Trento ed 
anche la Galtarossa gli commis-
sionò un’analisi per lo studio ed 
utilizzo dei calcari di Melta. La 
qualità del materiale, permet-
teva l’uso per la produzione di 
calce anidra (calce viva) e così 
si iniziò nel 1946 la coltivazione 
di una cava a cielo aperto pro-
prio a fianco della cava Tappa-
relli. La calce viva, o ossido di 
ferro, prodotta in una calca-
ra, tutt’ora esistente presso l’ex 
stabilimento Galtarossa di via 
Maccani, - in prossimità del co-
mando e sede della polizia ur-
bana - oltre ad essere utilizzata 
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in impasto con sabbia ed acqua 
per le malte edili, se fusa assie-
me a carbone in forno a 2000° 
C serve a produrre Carburo di 
Calcio. Con il carburo di calcio 
si produce acetilene, gas usato 
per la saldatura ossiacetilenica, 
importante anche l’uso per la 
produzione di calciocianammi-
de un fertilizzante che la Gal-
tarossa, fra i primi in Italia, già 
produceva. In piccole quantità 
poteva venire usato anche per le 
lampade dei minatori o speleo-
logi perchè il carburo a contatto 
con l’acqua reagisce, origina il 
gas acetilene la cui fiamma ha 
una chiarezza di molto superio-
re alle vecchie lampade ad olio. 
Ma torniamo a Meltanegli anni 
‘50, zona agricola, poche case 
ma con stalle per mucche,ca-
valli, conigli e galline, abitate da 
nuclei familiari pronti ad aiu-
tarsi nei raccolti del frumento, 
del grano turco, nella vendem-
mia, nella preparazione delle 
pannocchie per la stagionatura, 
nella macellazione del maia-
le con relativa preparazione di 

insaccati vari e con la consue-
tudine di organizzare una festa 
di ringraziamento autunnale. 
Questo tipo di vita vienne tur-
bato e quasi interrotto l’11 di-
cembre del 1952 a causa di una 
frana che in zona cava Galta-
rossa, poco a nord dell’abitato 
precipitò dal Calisio danneg-
giando una casa ed ostruendo 
la strada di collegamento Mel-
ta - Gardolo. Questa strada che 
consentiva anche l’accesso alle 
campagne. Questo evento co-
strinse gli abitanti di Melta a ri-
chiedere urgenti provvedimenti 
per la viabilità e per la sicurezza 
della popolazione. Il comune di 
Trento con delibera del 1953, 
per sicurezza nell’eventualità 
di altre frane, decise lo sposta-
mento della strada di qualche 
centinaio di metri verso ovest, 
cosa che permmise la posa delle 
tubazioni per la rete idrica ed il 
collegamento di molte case di 
Melta all’acquedotto comunale. 
Nel 1953 si riprense a scavare, 
anche con l’impiego di esplosi-
vi, e la ferita al monte Calisio si 

ampliò. Per altri 10 anni la Gal-
tarossa scavò a fianco della cava 
Tapparelli che nel frattempo 
cambiò proprietà e lentamente 
andò in disuso. Il Calisio mo-
stravasempre comunque anche 
da lontano la ferita che l’uo-
mo gli aveva procurato, roccia 
biancastra stratificata con pre-
senza di marne argillose strati-
ficate e vegetazione assente. Sul 
finire degli anni sessanta Melta 
si trasformò; la campagna ven-
ne coltivata sempre meno, i 
contadini vendettero i terreni e 
purtroppo l’urbanizzazione au-
mentò anche nella zona ai piedi 
delle cave, cosa concessa pro-
babilmente senza un adeguato 
studio e valutazione sul rischio 
geologico. A tal proposito si 
riporta un passaggio della re-
lazione del geologo incaricato 
per lo studio del movimento 
franoso: ne consegue che tale 
zona doveva essere esclusa dalle 
aree fabbricabili indicate negli 
strumenti urbanistici comunali. 
Questi cambiamenti impose-
ro un maggior incremento di 

18 aprile 1977, vista del movimento franoso.
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servizi pubblici, la strada Sol-
teri-Melta-Gardolo venne al-
largata, asfaltata nel 1971 e nel 
1972 iniziò il servizio autobus 
con la linea n° 7, quasi tutte le 
case nel 1975 vennero collega-
te alla rete fognaria comunale. 
Agli inizi degli anni ’70 venne 
organizzata, nel mese di apri-
le-maggio, una festa denomi-
nata “Melta in Fiore” che per al-
cuni anni richiamò molta gente 
con conseguente ampliata visi-
bilità. Vi erano alcuni negozi, il 
bar Meltainsomma un quartiere 
della città. Ma ancora una volta 
la vita quotidiana in questa fra-
zione di Gardolo venne distur-
bata, anzi sconvolta. Neii primi 
giorni di aprile del 1977 si ve-
rificano dei franamenti che in-
teressano le due cave affiancate. 
Le autorità di competenza dopo 
controlli iniziano ad evacuare 
le case costruite proprio ai pie-
di della cava, tre in particolare: 
una già esistente, un condomi-
nio ultimato da poco ed una di 
nuova costruzione e in fase d’ul-
timazione. Domenica 17 aprile 

18 aprile 2018, dopo 30 anni dalla bonifica.

1977 fu una drammatica gior-
nata primaverile; già dalle pri-
me ore del mattino i franamenti 
si susseguirono sempre più fre-
quenti ed abbondanti fino alle 
14.30 quando circa 115 mila 
metri cubi di roccia precipitano 
distruggendo completamente 
due case per fortuna vuote per 
l’evacuazione imposta.Quale la 
causa di questi movimenti fra-
nosi? Certo molti fattori avran-
no contribuito ad innescare 
l’evento. Un errato metodo di 
cavare? Un deterioramento del 
tipo di roccia? Gli agenti atmo-
sferici con periodi molto piovo-
si? Il forte terremoto del 1976 
in Friuli che anche a Melta era 
stato ben sentito? Ancora una 
volta Melta si trovò con la quo-
tidianità sconvolta, 25 famiglie 
evacuate per un totale di circa 
60 persone che dovettero svuo-
tare casa senza avere un’idea di 
quando e se sarebbero ritorna-
te. Due di queste famiglie pur-
troppo persero casa, demolita 
dalla frana, con dentro tutto, 
sacrifici di vita compresi. Nel 

1978, dopo perizie, inchieste e 
controlli iniziarono i lavori di 
messa in sicurezza della frana, 
venne creato un vallo alla base, 
modificata l’inclinazione della 
montagna e così nel luglio del 
1979 gli abitanti poterono ini-
ziare il rientro nelle loro case.
Successivamente a cavallo degli 
anni 1988-1989 dopo proget-
tazione finalizzata al recupero 
delle potenzialità geologico –
ambientali, si iniziarono i la-
vori per un totale recupero e 
rinverdimento della zona, forse 
per la prima volta in provincia, 
ci fù una grossa collaborazione 
fra vari servizi: azienda speciale 
sistemazione montana, servizio 
forestale, geologico, minerario 
e bacini montani della provin-
cia di Bolzano. A distanza di 41 
anni dall’evento frana e 30 dal 
rinverdimento le rocce stan-
no riprendendo il loro colore 
la vegetazione aumenta ma nei 
periodi piovosi chi abita vicino 
sente ancora il rumore di qual-
che sasso che si stacca e cade. 
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nticorruzione 
come e perchè: 
tempi certi

A
Tra i tanti problemi 
del nostro Paese
c’è la forte 
corruzione.
Approfondiamo
 il tema
dell’anticorruzione

Uno dei fenomeni di degrado 
più evidenti di questo secolo è 
senz’altro la “corruzione” che 
s’infiltra in larghe parti del tessu-
to sociale ed economico del no-
stro Paese. L’origine del termine 
“corrompere”, dal latino “corru-
mpere”: pervertire l’integrità mo-
rale, implica che “qualcosa”, con 
l’atto della corruzione, viene rot-
to e pervertito, cioè rivolto verso 
il male, verso il peggio. Questo 
“qualcosa” può essere rappresen-
tato da un codice di regole morali 
o, più specificamente, da regole e 
leggi. La “corruzione” (art. 318-
322 c.p.) in senso stretto può es-
sere definita tipicamente come un 
accordo tra un funzionario pub-
blico ed un soggetto privato, me-
diante il quale il primo accetta dal 
secondo, per un atto relativo alle 
proprie attribuzioni, un compen-
so che non gli è dovuto. La Legge 
6 novembre 2012, n. 190 ed il più 
recente D.L.vo 25 maggio 2016, 
n. 97 si sono prefissati l’obiettivo 

di garantire un’inversione di ten-
denza rispetto al precedente pa-
norama normativo, evidenziando 
la volontà/necessità di rafforzare 
l’etica nella Pubblica Ammini-
strazione, anche a seguito dei 
rilievi e delle analisi della Com-
missione Europea. La Regione 
T.A.A., con legge 15 dicembre 
2016, n. 16, ha recepito parzial-
mente le disposizioni introdotte 
a livello nazionale. È importante 
chiarire che la nozione di “corru-
zione” adottata dalla normativa 
vigente, risulta più ampia di quel-
la legata alla commissione di reati 
contro la Pubblica Amministra-
zione, comprendendo anche tut-
ti quei comportamenti nei quali, 
colui che svolge funzioni o servi-
zi pubblici, antepone l’interesse 
personale o comunque privato 
a quello pubblico. In tal senso si 
richiamano la “concussione”, il 
“peculato” e l’“abuso d’ufficio”. 
L’attività di prevenzione è vol-
ta ad evitare che si manifestino 

di Giampietro De Santi
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casi di corruzione ed a creare un 
contesto sfavorevole a quest’ul-
tima. Un importante ruolo è af-
fidato all’attività di formazione 
periodica svolta dalla P.A. nei 
confronti dei propri dipendenti 
e degli Amministratori, nonché 
la registrazione ed il monitorag-
gio delle azioni svolte nell’ambito 
del procedimento amministra-
tivo e del rispetto della relativa 
tempistica.Tali azioni rientrano 
nei cosiddetti “Piani triennali di 
prevenzione della corruzione” e 
dei “Programmi triennali per la 
trasparenza e l’integrità” ormai 
adottati da tutte le amministra-
zioni locali, nel rispetto peraltro 
delle misure previste dal Piano 
Nazionale Anticorruzione. Come 
si declina in pratica tale attività 
all’interno della nostra Pubblica 
Amministrazione locale? Il pre-
sente contributo cerca di analiz-
zare alcuni esempi di procedure 
che hanno una ricaduta di indub-
bia complessità sulla quotidiana 

attività lavorativa, in particolare 
per gli uffici comunali dell’Edi-
lizia Privata. Le azioni volte a 
contrastare la corruzione sono 
pianificate su più livelli, sia di ap-
plicazione, che di verifica e con-
trollo. Le stesse riguardano l’a-
spetto relativo ai comportamenti 
del funzionario pubblico, la pro-
mozione di azioni di trasparen-
za atte ad evitare zone grigie che 
risultano più favorevoli a com-
portamenti finalizzati all’accen-
tramento di potere e che possono 
richiamare l’attenzione di interes-
si spesso illegali, ed altre anco-
ra. Premesso che i procedimenti 
amministrativi sono paragonabili 
fra di loro, solo avendo gli stessi 
contenuti di complessità, nel caso 
che fra due o più di questi ven-
gano registrate tempistiche molto 
diverse, sarà opportuno verificare 
se all’interno degli stessi si sia-
no verificate situazioni anoma-
le, come ad esempio il mancato 
rispetto dell’ordine cronologico 

nell’istruttoria o altre carenze ed 
omissioni che abbiano agevolato 
a qualsiasi titolo il richiedente. 
Tale condotta illegittima potreb-
be essere determinata ad esem-
pio da un interesse privato del 
funzionario. L’attività degli uffici 
comunali competenti al rilascio 
dei titoli edilizi viene valutata con 
molta attenzione dalla normati-
va vigente, perché ritenuta mol-
to esposta a potenziale rischio di 
corruzione. 
Forti pressioni da parte di interes-
si economici e poteri forti, condi-
zionamento del singolo funzio-
nario nell’occuparsi dell’istanza 
in possibile situazione di incom-
patibilità, che va sempre comu-
nicata in anticipo ai superiori, 
rappresentano elementi favore-
voli a fenomeni di corruzione. Di 
seguito si riporta un esempio di 
“mappatura del rischio” e relative 
azioni correttive per alcune atti-
vità tipiche di un Ufficio Edilizia 
Privata comunale:
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In particolare, alcune procedure 
predefinite, che a livello di re-
sponsabilità fanno riferimento 
al Dirigente e che per le verifi-
che fanno capo ad un “Referen-
te anti-corruzione”, prevedono 
l’obbligo di “report” periodici per 
testare l’efficacia dell’applicazione 
delle misure di prevenzione da 
sottoporre al “Responsabile del-
la prevenzione della corruzione”. 
Tra queste ultime assume impor-
tanza la tenuta di un registro in 
formato digitale, che riporta in 
ordine cronologico e per ogni 
procedimento di competenza, 

individuato preliminarmente, 
la data di presentazione di un’i-
stanza, il nominativo del tecnico 
istruttore, la data di esame da 
parte della Commissione edilizia 
comunale, le date di sospensione 
e riattivazione del procedimento 
e così via, fino alla data di rilascio 
del titolo edilizio. Altra buona 
abitudine è ad esempio lasciare 
traccia riscontrabile di situazioni 
anomale intervenute nel procedi-
mento, pressioni esterne, contatti 
inopportuni, eccessive interfe-
renze, ecc. In tale modo ogni sin-
golo passaggio del procedimento 

può essere costantemente moni-
torato al fine di individuarne con 
certezza la durata e la correttezza 
e verificare quindi il rispetto del 
termine previsto, nonché il target 
di prestazione dell’ufficio. Questa 
serie di procedure comporta ma-
gari ulteriori carichi di lavoro per 
gli uffici, ma garantisce la traspa-
renza sulla legittimità delle azioni 
intraprese e la serenità lavorativa 
del funzionario, che può compro-
vare la legalità e legittimità dei 
suoi comportamenti.

VII    ESTIVAL
DELLE PROFESSIONI
F

Si è svolta 
dal 4 al 6 ottobre 
la settima edizone 
del Festival 
delle professioni.

L’evento ha visto 12 diversi ap-
puntamenti proposti a Palazzo 
Geremia, e alla facoltà di Sociolo-
gia a Trento ed a Rovereto.  
Anche quest’anno l’organizzazio-
ne è stata del Gi.Pro, che ha coin-
volto un certo numero di profes-
sionisti distribuiti su temi diversi 
fornendo una certa quantità di 

spunti, indicazioni.  Sotto il tito-
lo: “Social, sociale, società”. 
Il Festival delle professioni è ide-
ato e organizzato dal Gi.Pro, il 
Piano d’ambito dei giovani pro-
fessionisti del Trentino, in colla-
borazione con l’assessorato pro-
vinciale all’Università e ricerca, 
politiche giovanili, pari opportu-

nità e cooperazione allo sviluppo, 
del comune di Trento e con par-
tner:  Fondazione Caritro, Cassa 
centrale banca, Cassa rurale di 
Trento, Ferpi, (Federazione rela-
zioni pubbliche italiana) Associa-
zione italiana giovani avvocati, 
Altroconsumo.
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alla SegreteriaD
 CERCO LAVORO
Neodiplomato Istituto tecnico specializzazione Costruzioni, Ambiente e Territorio cerca lavoro 
presso studio tecnico o impresa edile. Buone conoscenze Autocad e MS Office, automunito.
Pietro Marcolla – 3408838229

 OFFRO LAVORO
TECNOPLANGROUP
Ricerca collaboratore per attività di rilievi, redazione as-built, aggiornamento progetti e sup-
porto su direzione propri cantieri in Provincia di Bolzano. Imprescindibili ottime competenze 
software di Base (AutoCAD, Excel), disponibilità a lavoro fuori sede, senso pratico e autonomia 
nel problem-solving. 
Pregasi inviare CV a gamberoni@tecnoplangroup.it.arch. Michele Gamberoni, 349.8526416

QUAD AUTOMAZIONI SRL
Stiamo ricercando un perito elettrotecnico/elettronico neodiplomato da dedicare alla stesura 
di offerte per enti pubblici ed aziende private. Saranno prese in considerazione candidature in 
possesso di una preparazione scolastica di buon livello (>= 70/100), attitudini e interesse per 
gli impianti tecnologici che richiedono intuito e precisione. La figura ricercata dovrà: - utiliz-
zare Software Office, Autocad/Cad elettrico; - sviluppare le richieste d'offerta ed analizzare gli 
elaborati di progettto; - compilare la valutazione tecnico-economica; - contribuire alla corretta 
gestione delle procedure e della documentazione; Requisiti fondamentali - Diploma Tecnico, a 
indirizzo elettrotecnico, elettronico con votazione => 70/100 - Interesse per gli impianti tecno-
logici - Buone competenze interpersonali, utili a rapportarsi in modo costruttivo con colleghi 
e superiori - Continuità di impegno, precisione e pazienza - Capacità di lavorare con metodo, 
funzionale alla migliore gestione delle attività affidate.
Inviate il Vostro cv a info@quadimpianti.it specificando nell'oggetto "perito elettrotecnico".

RP IMPIANTI ELETTRICI
Ricerca di una figura tecnica per la gestione delle partiche da ufficio e contabilità in cantiere.
Possibilmente sarebbe ottimale se avesse esperienza in questo campo e se ha conoscenza del pro-
grammaPrimus di ACCA software e CAD.
Sono disponibile anche a ricevere nominativi senza esperienza ma con titolo di studio.
Sarei intenzionato a fare un’assunzione o anche una collaborazione.
Contatti: 0463/432582 - info@rpimpiantielettrici.it

 SPORTELLO EPPI
Sulla scorta dei servizi attivi a favore degli iscritti presso lo scrivente Collegio è stato istituito lo 
sportello EPPI.
Allo sportello potranno essere chiariti, con la presenza del Consigliere CIG Per. Ind. Lorenzo 
Bendinelli, tutti gli aspetti previdenziali.
Lo sportello sarà attivo il lunedì con cadenza mensile, presso la sede collegiale in Galleria Tirrena 
10 – Trento. Allo stesso si accederà in via esclusiva su appuntamento, contattando la segreteria 
del Collegio a mezzo mail info@periti-industriali.trento.it,  indicando gli argomenti di massima 
oggetto dell’incontro.




